
PER L A  STORIA DEIALA CULTURA IN ITALIA 

N1:LtA SECONDA hil:'~.; DI?L SISCOLO X I S  

11 nostro Alfieri, scrivcvrt nel i S j  j il De Satictis co.rilro l' inso- 
1e11ie Jxnin ( I ) ,  i1 nosrro AIficri 2 un uomo che a1 solo iiomi~iarlo 
ci seiiri:iino superbi di  essere italiani. C Le sue pi~ssioni siecssc via- 
Icntissime cd individuali cc lo re t~dono caro, percbè ci mostrano jn 
lontananza un'ltalja fut~ii-21, che egli vagl~eggiava riel suo pensiero. 
Ciascunrr volrn chc l'Italia sorge a libertu, saluru coi1 riverente eil- 
riisiasmo Alfieri c si riconosce i11 lui.  Nel '99 il primo fatto dei 
repufhlicani cI i  Napoli  LI di 12:irtcr le mani ad Alfieri in Teatro CL). 
Xclla prima ebbrezza del '48 ciascuiio diceva fra sè: - Ecco l'Italia 
futura d'Alfieri, - 1-0 ricordo nlalinconicamente ». E il De San- 
ctis così rapidamente ritraeva I' imn~agìne e il concctro de1l7Alfieri, 
;i cui l u  nuova Italia tnjrava: « L' Itafiri era ancora addormentatct 
r-iella sua f'cmniinile mollczzs, di cui ultima cspressioì~e fti il Me- 
rnstasio, quando Alfieri le disse: - Svégliaii e camrnina. - Alficri 
odiava i mezzi caratteri, i ccrrerc.ini, i cortigiani, i Jariiri: era un 
uomo serio clrc volcvci; ed i l  volcrc pcr l u i  è un apputtrarc tuttc 

( I )  Saggi critici, r9.a cd., Napoli, rgur, 13. rgo. 
(r) Cfr. Cizoce, T fcnir-i di Ncyoii, Nsìpoli, rSg1, p. 659, e -A. P,~cr.~ccr-R~~ozzi, 

Sul fcnil-o gincobino c n~ziigiacobirio in ltolin, Atlilano, 188G. 
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'it facolrh in uri oggetto,; c i m i  sentiamo istintivamcntc chc Alfieri 
aveva ragione, che in questo diletto di carattere i: la nostra debo- 
lezza (solo nostra?), che noi non v ogl  i a [n o Ia iiostra libcrth. Schiet- 
tissiino c nobilissimo, I'crrergiu del suo animo trasfiise ne7 suoi versi 
.e riin.isc la poesia ncllo viri cIi Drinre. Fe7jiucrra alla cantilena, a' 
periodi, alle frasi, alle svencvolczze arcadiche. La nostra risorgente 
letterarura h3  per padre Alfieri, come l'antica Dante: i due poeti 

'1 rano n. Che F;.iiino piìi battere un cuore ir. l '  
Quesrc parole i l Dc Sanctis scriveva in  Piemonte, interpretando 

i1 scntirnento profondo di quanti uoiiiini colti, d'ogni parte d'Ita- 
l ia,  ~ff~*ettavano allora colh col pelisiero C con i7.zione I'avvento di 
quell'ltnlio futbr:~, che I'hlficri av-tra profct:ita. h.lassimo d'Azeglio, 
uno dei maggiori rappresentanti di  quella generazione, progusnsi- 
tore assiduo ed eficncissimo del prograrn ma n1 fieriano della forma- 
ziòne del c a r ~ i  t t e r e  italiano, dicci anni dopo rendeva al suo grande 
corrcgionale In stessa testimonianza del De Sanctjs. Ricordcndo in-  
I-atti le relazioni di suo padre coll'Aliicri duraiitc l'csilio fiorentino, 
:L cui 13 sua fanliglja crci stata costretta dall'occupazione fri~ncese, C 
compiaceridosi della grande stima i11 cui il Poeta aveva tcnuto suo 
ynrlre N non tanto pci suoi modi e la sua roltiira, quanto per In  
fcrmezzri mostrata ~~cll'ofiporsi e non mai  piegarsi ai rivo1 uzionari 
Francesi )), ecli narra: Uii altro componimento yoerico [di mio 
p ~ d r e j  fu  riveduto ancbc questo dal17Alfieri. Mi diceva inio padre 
che il detto compoi~iniento finiva con ul.i7c?rietta a uso &Ietastiisio. 
Qiiatido i l  coi1i.e Vittorio vi giutìsc, buttò il foglio sul tavolino di- 
cendo: Roba rncrr\scasirir>a! Difatti uno dei mcriri di quetl'alto cuore, 
fiz d i  aver trovzta tnetastcsiana i'ltiiiia, e. di averla lasciata aifie- 
riaila. Ed urizi il primo c maggioxo s~zo merito f t ~ ,  a parer ~nio,  d'aver 
egli, si pud dire, scoperta l'Italia conie Colombo l'America, cd irii- 
zia,ti.i 1' idea c17Xtalia-nazione, lo r.ilctto iilnririzi dZuss:ii questo lilerito 
n quello dei suoi versi e delle sue trasedie (1). 

Un altro dei più incigni pieinot~rcsi dclfu stessa e r i  e piii be- 
~ ~ e m e r i i i  dcl risorginiento iraliano, Cesare Krilbo aveva preceduto il  
Dc Soncris iin dal 1839 nci ravviciiiare I7;2llieri n Dante, :iscrivei?du 
nel ritorno clell'niiiinti Italiana :ill'apprczzamento c al sen~in~ci.iro 
della poesiii dantesci ~ ~ c l l a  sccondli m e d  clel sccofo XVIIr, quaildo 
con l'lt:!liri che risorgcvii risorse p~ir-C il ciiItu tlcl suu maggior 
poeta : 
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'4 APPUNTI PER LA SXOIIIA I)ELr-A CUL.I.U~I:L IN ITr\I,IA 

FinaItnente, t. riconosciuto oramai, il r 700 fri per 1'lt:ilia un secolo. 
di xisorgimenuo; lento e poco apparente dapprima, poi glorioso per ai- 
cunj, poi interrotto, ma iice (o alnieri giova) sperarlo, rion liiomentaneo.. 
Gli Stati formatisi nel 1500 c l a ~ ~ g u i c i  nel rGoo, si libenirono dcliu onni- 
potenza sprignuola, dandole almeno un contrappeso straniero; e i11 que- 
sto, qiislunque fosse, respiro, si svjlupporono ed ordinar0110 du sè. I l  primo 
luogo i11 occupato da quello che, discosto ed oscuro, non aveva anticn- 
inente quasi mai presa gran parte i~elle: vicende ciella 1~eilisolri, e noil 
nclla civjlt:~, nia non nemmeno nelle corruzioni di lei; uno stato, uri pn- 
polo di  cui pure fu lunga, lenta e rozza la gioventù; dico i1 Pic-mon~e, 
Macedatiju o Prussia italianri, qu:isi Fiorcnza ricl sccolo decimottavo. E. 
tanto è vero esser l'attivitit e la dignith dello Stato, solito motore dell'at- 
tività e dignità delle lettere, e sola eGcace protezione di esse, che allora 
finalmente entrb il Piemonte nelio letteratura i talictna ; ed entrovvi glo- 
riosamente con Alfieri e Lagrangia. Ciò che altrove era risorsirnento, qui 
era principio; e così più vigoroso. Ma, insomma, sorgevasi o risorgevasi 
in tutta Iai I'enisola; e consueto segno ne \reggiamo lo stitdio ripreso d i  
I)ailte. .. &la tutto questo risorgimento d'edizioni, comnietiti e vite, fn LIXI 

nulla rispetto a quello prodotto.dai due studiosi professati di Dante, Al- 
fieri e Monti. Il primo, recando dalla provincia. per lui a-giunta :,11I'It~lia 
letteraria, la suo. non so s'io dico forza, o rozzezza o durezz:~ paesiina,. 
restaurò forse In vicario di tutta la letteiatur:~ e restauro certo il culto, 
di Dante. Era anima. veratilente dantesca. A~iiori, ire, superbie, vicende. 
di moderazioni cri esacerazioni, e mutazioni di  parti, tutto è simile nei 
due. Quindi I'iriiitazione non cercata, ma involontaria, sciolta ed intrin- 
seco... ;2lfieri, poi, ebbe seguaci lontani, ignoti e forse disprezzati da lui; 
tutta Iri geriercizione alfor, sorgente ( 1 ) .  

Questo l'orgoglio degli scrittori picinotitesi: chc la loro pro-.. 
vincia fosse entrata tardi nella letteratura nazioi~ale, nia ccrri uil. 
poeta chc aveva segnato i'iìiizio di una nuova epoca nellii storia 
della letterariira itiiliuna. Certamente, secondo il   albo, bisogiial7a 

CSSO. attribuire alIa diversa storia politica dci Piemotite il fatto c l ~  
fosse rimasto cslraneo per tanti secoli al moro della cultura tiazio- 
nale. Nel J 832 scrisse egli uii saggio DeZ nahii-ale de' Pirrno?~ tesi, 
clove osservava che questi non ebbero a i tiranni delle cittn itltlianc, 
tiranni i .  più di  nolile e di fatto N ;  noi1 ebbero, o 11011 ebbero gran 
tempo r iiè furioso il parteggiar tra que' tre e!ernenti eterni d'ogni 
umana socicrà, il popolo, i grc~ctdi, uii principe B ;  non ebbero u se 
non g!i spruzzi delle parti guelfe e gl-iibeIlinc 1). La coilseguei.iza fu 
chc molto diffèrei~tc dovesse riuscir& il naturale dcgl'italiai-ii subal-.. 

( i )  ffjic di Dnl?fe, Firenze, Lc &lonoicr, ,855, pp. 4:;~-Y. 
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\'. L A  CULTURA PIEBI0NTES.E ' 5 

pini : t< Meno fcrocia, più valore inilitare, prima fcodtrfe, poi mili- 
tare propriamcntc dctm; mena mutazioni, q t~ indj  rnerio vuriabilith, 
piìi costanza, più fcdclti ; quindi poi meno eccitamento di  passioni, 
meno uso di ogni facolth; in turto più sodezza e meno vivacith. La 
sodezia è quella che fa gli   io mini felici e rispett:ibili; e s'io noil 
m'inga1711o, i nostri maggiori furono l'ucrr c l'altra cosa piìr assai 
che rion tutti. gli altri italiani. La vivacith poi è quella che fa i 
popoli hiilosi d'ogtii tiiatiiera e ingegnosi ; e i nostri maggiori Tu- 
rono I'una e l'altra cosa meno assai che non tutti gli altri italiani. 
E qucsro ingegno figlio della vivacita, cioè delle prissioni, cioè, dì-. 
casi pur senza sciocca paura d'una parola, figlio dellc riroluzionj, 
questo ingcgnd comprende anche i l  genio delle lettere e deilc arti: 
ed anzi si dimostra principalmente i n  esse. E cosi i nostri mag- 
giori non ebbero siffatto genio D (1). 

Pertanto, sccondo il Balbo, avvenne che i piemontesi giungessero 
(t a quel Cinquecento così infelice, ma così illustre per l91ta1ia, 
seiizz aver aggiunto, senza aggiungere quasi riulla a qucifa grande 
illustiazionc incorriinciata da p i ì ~  di due secoli, c allora arrivata n1 
suo niezzodi n. Sripeva egli bene c l~c  inolri suoi comparrioti si sa- 
rebbero sdegnati per questa sua così poco rispettosa asserziot-ie, 
pronti rr rammentargli tanti nomi di picnionresi illustri. bfr~, dicc 
il Balbo, N soil uomini fainosi cerciiti colla lucerriii degli eruditi, 
son nomi clie un  erudito sentcnzi6 ' nè pieniuntesi nè illustri '; 

, sono sforzi vani da impotenti, sono elucubrazioni oziose di tali che 
anche oggi no11 sanno innalzarsi sopra 1e nebbie un po'tebce della 
iiostrn patria, rivendicando una gloria che noli abbiaino, e dimen- 
ticando quelle che meritiamo. Meglio amo alcuni stranieri, clie sen- 
tenziarono di  noi cori.iparaxibo i riosiri pregi e quelle del popolo 
forse i! pii1 virtuoso dYE:uropa, chiamaiidoci gli svizzeri d'Italia. 
Del resto poj, questo 11ostro abbandunarc le gforic delle Icttcre e 
delle arti ci ciee costar tanto mcno, che, come vedremo, noi acqui- 
stamino poi più tardi almcno una delle due. Ma questo appunto Ci1 

una de!Ie prove dell'essere noi ciitrsti piG tardi nella comunanza 
delle i Jce, dell' ingegno, del nutuG1e italiano a. 

Ai duc rc Vittorio Amedeo e Carlo Einnia~iueIe spetta K il sc- 
colo d'oro, anzi il pritno scc'010, 811zi il soio SCCO~O Iett~rai-io del 
Picino17re D. .Figli dei sudditi di Vittorio Amedeo (( epperciò edu- 

( t )  Leitel-:: di politica e d i  letternt~ti-(t, Firc:izc, 1,c h-Ionilicr., :8j5, 17. z jo 
e ss. 
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16 APPUNTI PER LA STOll1;i DEI.I.A CUT,TU!t:\ IN 1TALJA 

cari ed ispirati dell'ispirazionc di  quei tctnpi n naii cd educati sotto 
Carlo Emmanuelc, Becci~ria, Deniri;~, Pacir~ucii, Saliizzo, Lagrangin, 
Alfieri. Ma tra questi veramente il1ustri i tre tisciti eli Picmontc, 
len i r ia ,  L,:igrangi~ c AI ficri : diie grcisitli. 

Il regiio di Vittorio Amedco III è il principio del rcgiio della 
inediocrir2 in Picinonte. a Non clie egli l'amasse per se stessa, 
chè t l i~zi  avcvri forse il ctesiderio cotnririe a i  principi di quel  tempo, 
d.i tirarsi addosso gli uomiiii i11 quaiui~que il~odu illustri. Ma uoino 
inediocrc e viilio naturalrnciite, e educato forcc rnciiiocremenrc (chè 
non so aRcrniarlo), come succedc soventèa i  figiiiioli cli uom8ini non 
i ~ ~ e d i o c r i ;  e poi iritcr~mcnte inesperto d'aflari e d'uomini, e sioii 

~iscito di  Picmontc'; ji fatto sta che egli GLI mediocre, ebbe ministri 
mediocri, fece cose niediocri, lasciò successori ri~ediocri, e i11 p i e -  
rale fondò e trz~niaildb quello spirito, c~uell'nmore di mcdiocrith 
che f u  grun tempo (così .finisca presto) il caractcre distintivo dcl 
nostro paese, dcl nostro tempo, delle cose nostre 1). Sorto i l  regiio 
di Vittorio Amedco 111 Alfieri lasci6 i l  Pierrioiirc: i~cglctto o L? c'- . I ~ U T O  

clie fosse, :i torto o a ragione, a sernprc h:\ torto il  principe o i l  
j3mes che trascura o iiinzpriscc gli uomini di tal h t t a  *. Colpevole 
I'AI[ìeri del peccato. di quel  figliuolo di No?, clie fcce le beffe alle 
nuditb di  suo padrc : colpevole, perchè il siio p;iese era così piccolo, 
così ignoto, che nessuno badava a' suoi vinictti; colpevole, perchà 
~rivcndonc cgli fuori, pareva tradire i coi~tcrranei e accusarli agli 
stranieri. MU Ic beffc di Alfieri erali pure ri~i-iproveri ; C u chi ardi- 
rebbe disapprovare un cittadino che ne faccia alla propria patria? ... 
tlnzi si potrebbe dire che niuno mai scrisse o parlò con calore ed 
elocluenxa, sc non per qucsro scopo; pii1 o rnc~$, d i  correggere i 
propri coi?cirtaclii~i a (11. 

( I )  tr Ed csso ~ L I P C  fu L ÌC~  ~ 0 i l 1 i  a diril dc1l'hlfiei.i 1x1 ,Sonit?inr.io (VI, ;t;), 
« che noil tcmettcro ussutlicrc i l  superbo e pcrcib ingraiissi i~~o ufficio ~! i  svclarc 
i vizi  patri P. 111 questa pa~i l la  del Sornn1ar.i~ (~Sdrj), formulando si~ll~illfieri il 
i.;iuiiii.id cleli'cth rixitura scriveva; t! Quanto al17Alficri, io so chc ad iiiia adora- 
ziotie di lui  forse sovc~chiii, s~cccde  ar:i i11 tufrtni i i i i r t  sovcscliia disistiiria; chc 
ciopo averlo posto sopra tut t i  i tragici anticlii o strniiieri, si pone ora sotto u i  
;:rcci ed ai fr;inccsi, spngnuoli, iiiglcsi e tcdesclii. hIii ;\CI ogni modo, ci fu ( l i -  
ycrso ciil tutti questi iti i~iolrc parti;  c fu gr:incle nhb:ist:inza pcr fare alla pocsia, 
:I tuitc le Icttcrc itiiIi:111~ 1111 SOICIIIIC bcilcfi~io, q11~fl0 ~ f i  1~ic011cIurlc (sia \>LIc~co~~ ; \  
<iiirczza oil ai~clic secchrxzn) t t l l r i  scvcrità, aila ~ i r i l i t l i .  Ed cgli poi l'ecc a noi 
I'ictiiontcsi i l  bciictizio p:ii.t icolarc di farci cntrur ncl lc ymxiczac dcllc lettcre 
tiazioriali, d'inciimntiliar i l  sccola iiLlreo clellc nostre ~?rouiiicìoli ; c fccc così quasi 
tlni.io di  ~ i o i  nll'ltrilia Icttcraria, dono di quel secoli> iiosirc> che pur ~~~~~~~~eildc 
fra molti i iioiiii di B-ma, di Pellico, di Gioberti c ci'Arc~lio H (ed. 'l'orino, 
'Sj?, P. 31 j j .  
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T?. LA CULTURA X'IE3fONTESE l7 

L'Alfieri, cornunquc, era dovuto uscire dal Pieliloilte C Icvar- 
,.glisi contro a rwrnpogiia per destarlo e a i l i m a r l o  alla sri:~ i1uu~~:ì 
rnissio~le naziorinlc. 11 Gioberti, csnlratore instancabile del19i?lIfìeri, 
rimproverava ancora vent'anni dopo alla sua proviilcin il culro dei 
mediocri s o s t i t u i t o  alla stima dei valorosi ( I ? :  

Vizio ilntico in Piei~~osici! e not:ifo dal Botti, non sospetto in  cotal 
materia,.. . Perciò a buon diritto il I ,eopnrdj, pnrtarido detlyAlfieri, mor- 
clevu In t( mediocrith )) rii quei terripi, che sotto t( nome di follia il grande 
e il raro ritupe?-nviino 3 ) .  1:3d esso Alficri grid~ila: c( I;ri~;rirne di dolore e 
'ti rabbia mi scatiiri\~:~no dal vedermi nato in Pieinonte ed i n  tempi e 
governi ovc iiiuna altra cosa non si poteva iiè fare ni! dire, ed intitil- 
~ i ~ e n t e  appena h r se  e1lri si poteva sentire e pensare (2). N& egli prcn- 
*deva ingnnno,l pojchh vivo c! morto non ebbe da'suoi pro~incia!i qtrella 
gloria che merizava. Iri Torino coiliinciò il suo « disinganno J J ,  e si fe' 
capace che cc non vyer:\ da sperare 116 clo otteriere qiiclla lode cile di- 
scerne ed iiianima, n& quel biasimo che itisegna a far meglio n (3). Non 
solo f u  costretto ri esiilare, ma, disceso $5 11el sepolcro, i piemontesi ftt- 
rono gli ultimi ad apprezziire la sua unica grzindezzn. T;: mentre un Fal- 
leiti cii f3arolo suo ~irovinciale ne facea strazio (q), i franccsi rencievcino 
il oii~agfiio nll'autorc del .Afisog~llo, chiamatido unn via tori nese 
dal suo noine, r;iso pochi anni dopo dei principi riparriati. Sia locle agli 
astensi e al rnuriicipio torinese che oggi risai-ciscono l'uoii~o irisigtie del- 
l'ingrata oblivione, e possa if culto civile di Vittorio Alfieri essere seme 
ferace di virtù patrio a1 Pieinorite ed a tutta Italia. 

Anchc i1 Gioberti insiste siill'isolr~tnento spirituale del Pietnontc 
i n  ttrijia fiiio rii teiiipi c~ell'Atfieri c il suo tardivo e lciito risveglio 

.al set~t i t i~ei~to dell'italiailirà. E ancora dopo il'@ crcdeva di poter 
ammonire i picmonresi che « il 13iemonte hit d'uopo non mica di  
dottorelii che iriseg!~ino qiiet chc non sanno, ma dì ateilei c collegi 
o r d i n a t i  sapientenientc, ctie dieno agli stiidi privati c .  pubblici un 
briono c fortc indirizzo. Altriiilei?ti la povcrih dcpforabile delle sue 
lettere, che ogni giorno si accresce, ci ricondurrh i11 brcvc a quei 
tempi  che 1ireccdcrtci.o il Lagrangia e ].'Alfieri, quando i siibalpini 
.erano quasi csclusi dal novcro dei popoli c l o r r j  C civili » (9. E prcoc- 

( 1 )  Nel Ritz,to~l. cii~ilc, eri. Nicoliiii, 11: 574. 
(2 )  Vita, il[, 7- 
(3) vitu: IV, 13. 

(Ci) OTT..\VIO FA LI,I;TTI di l3.1no1.0, QI~att~.o fcilc.r.c a l siglioìq Pì.ospei.o LZnlbu. 
rcftol-e dell'Accademicr di .Y'or.iiro, irrtorrto '7d nlctr~ic opere postf ln~c di V. L!. 
.~ilft'~>lnntente sramycre, Twino, Uial~co, ISO~. 

( 5 )  ICinilov.. civilc, I I ,  3';;. 
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18 APPUSTI IsEIZ I.:\ STORTA DELTA CUT-TURA IX 1'I'AT.IA 

cupsto di quegli spiriti municipali, da cui gli pareva minacciatti 
1' itiiziarirri nazionale che gih con Carlo Alberto il Piemonte s'era 
assunta, e contro i quali egli non si static0 di combattcre acremente 
i11 tutti  gli ul t imi  suoi scritti, avvertiva profoildamente che per 
csercitarc cliiell'egcinnriiti che al Piemonte spettava tra le varie pro- 
vince i tal iarie, era d'tzopo che i piemontesi acquistassero cfi inra, 
ferma ed energica coscienza del compito nazionale a loro c?ffi&~to. 
Niuna difl7coItli seria ostava ail'cgemoiiia picmontcse in Italia; c. 
purc ost:\coli gravissinii I'attravcrsasano: 

Alcuni di essi nascono dagli abitanti e gli altri dai reggitori. IDrirrio 
requisito per un  compito qualsivoglia si è l'intenderlo, il volerlo e l'es-. 
sere atto ad csercitarlo. Ora, per un fato singolare e per iiifortilnio d'Ita- 
lia, la provincia piìi acconcia per t~iolti titoli ad appropriarsi l'egemoniii 
snl~~atr ice è per altri Iri 'men capace di capirla e corrispondere coI17inge- 
gno c coll'animo a tniito erado. Gl'istinti municipali ci h:in radici cosi 
profonde che i nazionali i l ial ci possono pullulare; tanto clis, i n  vece di 
seminarli c nutrirli altrove, essa llri pib tosto bisogno di riceverli, nè si 
può sperare che ciò succeda prima che l'unione abbia rifatte le popola- 
zioni e trrisfusa nelle vene subaIpine una Stilla di sangue itatico. Dal che  
sesue che il Piemonte potrh adempiere l'uficio suo quando sarh trascorsii 
l'occasione e la necessith di darvi opera. .la scarsa itaiianita nasce dal. 
iardo progresso alla vita italica; e questo dalla origine alpina dei popoli 
e dei regnanti, dalla postura colligiana ed eccentrica del paese, dalla poc:i 
o niuila usanza ilsutn in  addietro coll'Itrilia interiore, dalla 'feudalith rti-e 

dicata e superstite i~cgti abiti anche da che è spenta nelh  istituzioni, d a l  
genio e costume marziale dei terrazzani e sovrattutto dalla tarda parti- 
cipanza della lingua c delle lettere italiche, stante che il pensiero C iti- 
forniiitore delle oliere e la nazione s'inimedesima colla fnre1I;i. Laonde 
l'Alfieri diceva che ti il parlare italiiino è u n  vero contrabbando in To-. 
riilo, ci1121 anfibia n, e qiiasi egli dovesse avverare i n  parte I'osserrazione~ 
col proprio csempio, non potC il  suo ingegno, benchè sommo, vincere. 
nelle ininori scrittiire <r la ~cmper ie  del nativo paese, che per tante etii. 
si ~ e d e  non aver mai prodotto all'Italia alcun lodato scrittore (I) .  

L'Alfieri stesso, per altro, quasi profetando, il 27 agosto 1798, 
s proposito di certi suoi libri, aveva scritto alla sorellli: a Se avessi 
saputo chc voi leggevate libri italiani, ve l i  avrei mandati subire. 
quando l i  pubblicai; ma siccome so che chi lepge n Torino prcfc- 
risce di Icgger libri francesi, per questo non iie feci altro. Del resto. 
i1 Picmotitc dev'esscrc ormai risanato in gran parte dal morbo gol- 
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lico; e forse ridovenrerh qualche cosa, quat~do si pc r suadc r?  d'zs- 
ser pa r t e  principl i I i ss i i t ia  del l ' I ta l i r i  a (1). E aticlic due alini 
prima, ringraziando la Diodata Saluzzo delle poesie inviategli, !e 
confessava d'averle lette con una certa t~leraviglia « sì perch'cllc 
erano superiori alla di lei e r i  e scsso, sì perchè ne a~giira\~u dal 
d i  lei nobile csempio la conversior~c dei paesani, i quali, :t dispetto 
deli'Alpi, del vero e dcl bello, si mostrano più spesso propensi allo 
scrivere Erariccse, che liori all'jtsifiano n. E soggiungevli: « In lei  l 

dunq~ie  c ncllc sue gih fatte gcrieili poesiu e nelle turite altre opere 
' si eleganti e d'affetto ch'clla potrii scrivere in appresso, io fondo 

viva la speranza che u n a  proviticia si fertile d'ii~pegni e s: colta 
quel'è il Picmonrc, sarà finalmenre tolta per sempre alla Francia 
e restituita I'urninosarnentc all' ItsIia letteraria. F certo mi par mag- 
gior gloria, o se si vuol, men vergogiia, il profrssarsi ed essere d i  
una nazione che una volta purc C stata gran cosa, cl-ie non d'alrru 
la quale stoltamente si crede, o vriol far credere, di essere. Sotto 
questo aspetto le di lei composizioni mi cagionano la massima gioia, 
che io Le manifesto con trasporto, come quegli che dell'onor d' ITaIiii 
C: arnantissimo c Iri ciignith dcl iionte italiano vivissirnarnente sen- 
rendo, di quanti vagliano a ripristinarla s i  protesta ammiratore ed 
amico - Viceversa, all'abate di Caluso Segretario del1'-Acca- 
demia delIe scienze di Torino che, sotto i Francesi, s'era ridotta ri 

usare il francese, con tutto il rispetto che sentiva per quel dotto 
amico, non sapeva nel 1803 risparmiare una ri strepazzaiclla r) per 
essersi gli riccadernici indorti a scriverc degli arricoli letterari i 1% 

Gesto gerpccio: I i  così voloniarinmente vi siere scelti di fa: 
Ia figiirn di una provinciuola bastarda di Francia. Chi ha ideata 
questa cosa, non avea certo nè bile in  corpo, nè senso drirto slf 
le cose politiche, ni: amor per l'Italia, nè coscienza delle proprie 
forze e del12 dignitb di ilosrra lii~gun presente e della ciigriitS di 
nostra naziott:! passata e d i  nostra nazione avvcilirc » (3). 

Qcicste idcr pertcitlto ben gli meritarono la lode prodigatagli 
dal Gioberti di cr principe dclla rinascita dclIe idee patrie n avvc- 
nuta in Piemonte al principio del secolo e (( risvegliatore dci sensi 
assopiti della iioeionnlith antica n. Vittorio Allieri, dice i1 Gioberti, 
(K ritiilovò c coiltetnpcrfi insieme 1e idee di Dante e del h{achiave!li 

(1) In Baitrnw.r, V. AlJeri2, Torino, ryl, p. 549 t?. 

( 2 )  Leti. ed. e Nied. di V. A. ;; cura di G. i\.Iazzotinti, Torino; ~Yr)o, p;.. 297s- 
(3) Lcttei-C cit., 13. LI 13. 
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e piantò I' italinnith come hase di r~ctto l'cdifizio polirico. Me que- 
sta dote, rendendolo piu illustre e singolare nei posteri, gli nacque 
ruttavia presso i coetanei, in cui prevalevano i concetti e gli aiilori 
srratlieri, introdotti dai libri, favoriti dalla moda, accresciuti dal- 
l'esempio, avvalorati clallc armi e nudriri dalle congreghe segrete 
piìt generose di spiriti che itaIiche d'origine e di pensieri » (1). E 
altrove, rjconoscetido quarito di merito pure spettasse al Pienionte: 
(C Il Piemonte serbò alI'Italia l'onore delle sirimi proprie, anche 
qttando niancavrl altrove, agguerrì i propri figliuoli alla sua difesa, 
le diede il pocra yiìi nazionale e libero dzll'eth moderna e quasi 
un ilovcIlo 13aritc in Vittorio AIfieri, il quaIe intromise i subulpini 
aIia vita jtalica e dcst6 i n  essi Ia coscienza degli uffici che loro 
corrono nel ricornyonimento cicll'antica patria Y, (2). E ancora, tor- 
riando sempre :i collocarIo accanto a Dailte, creatore dclla lingua 
c dclla coscienza ii:~zionale italiana: c( Li ntizionalità e l a  lingua 
rinacqucro ytire sd un corpo e altresì peI magistero di uii gran 
poeta, i1 quale fu secondo pndre e ristoratore di entrambe. 11 seiisp 
della riaziori~ilitsi e l'ilso della buona lirijiut~ crmio quasi morti ai 
tempi di Vit~orio Allieri, iI quale fu il primo che richiamasse i 
suoi coetanei ai dogmi dcll'antica scuola itaIica c allo studio del- 
l'aureo secolo. 35 I'tifficio, che fece in universale risperto a tutta la 
pctiisol:i, lo esercitò p i ì ~  specialmente riguardo al nativo Piemonte, 
av~~ezzandolo civilmenre a tenersi per un metlibro d'Italia c jcrte- 
rariamente a pensare e scrivere nella sua Iingua » (3). bTìi irì questi 
giudizi il Gioberti rion faceva se non raccoglicrc in eco potente le 
voci che dai priniissimi a n n i  del ';.ecolo i liberali piemontesi, che 
sono pure gli scrittori della rcgione dclla prima rncri del secolo e 
i promotorj o creatori del pensiero piemontese del2'eth del Risor- 
girncnto crtino venuri i~isisreriterne~ite riperexido in coro attorno a 
qilesra colossale crma che si levava sui tramonto del Settecento tra 
il vcccl~io e jI. ntiovo Pjetnotlte: tra il Piemonte guerriero e fèu- 
cfalc, subalpino ed cstr~i-ico alla vita nazionale, e i l  Piemonte ira- 
liano, in  cui dove~rai~o confluire e potenziarsi le antiche e recenti 
uspirczioni di  tutta l'Italia, per trovarvi i111 centro c uti fulcro cti 
forza viva capacc di tradurre l'idea i11 realtli. 

( i )  R f i t ~ ~ ~ t t .  cit*.: I ,  I!>;. 
(2) o. e., I ,  52. 
{3:b 0- C-, 111; XT5. 
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V. LA CULTURA I'IEhl0N'l'E:Sl~ 

Il De Sanctis nclta sua rapida ricvocaziotie 'lei ritorni di Ai- 
fieri ncl i'ani ma i triliana rjscoter~tesi al  grido della liberth ricorda 
sopra tutto i moti  napoletani: r799 e r848. Un piemontese avrcbbc 
piuttosto ricordrico il 1821 (11, quando cornitici0 iiell' Italia superiore 
la piwvri e il martirio. Avrebbe ricordato piirticoIarmentc Santorre 
di Santarosa e la sua gcncrazionc, iniziatrice dell'opcra destinata 
ad eseguire il prograinriia alficriano di un I>iemoilte « purtc prin- 
cipafissima d'Italia : Santorre, yriino autorc di un libro Delle .spr?- . 
ranye degIi italiani e primo degli iraliani redivivi, come li aveva 
augurati 1'-klfieri, risoluti a passare dalle speraiize ali'azione. . 

Entr iamo per un momciito nel circolo dci coetanei, iil mezzo 
ai quali crebbe Santorre; c ricordiamo dapprima una giovanile ac- 
cademia, detta dci Concordi, che ne1 giugilo del 1804 si fondò i n  
casa di Prospcro Balbo da alcuni giovanetti: come i suoi figIiuoIi 
Cesare e Ferdinar~do, Luigi Provana del Sabbione, Liligi Ornato, 
C.:asimiro Massimitio, Paolo San Sebastiaiio, a cui s'aggiunsero poi . 
Carlo Vidua ed altri: il  fior iìore del patriziato piemontese, di cui 
vennero tutti in  Liella fama quelli che non morirono in età troppo 
acerba. « Fioriva allora nella i.iostt-zi città n,  comc rainmentavii p% 
tardi Ccsare BalBo (2) a Luigi Yrovana, u una colotlia arcadica, detta 
de'Pnstori d c l l a  Dora. Non lodo io sifiittii tetidcnxu, prir-icjpal- 
tilente se è esclusiva, tlè quando qualctie altra pii1 soda e possibile; 
tuttavia non si vuol giudicare de'tempi ai~tichi da quelli che suc- 
cedettero ... 111 quella colonia di Pastori della Dora fiorivaiio Guasco, 
Fru~.ich.i, Grirnaldi, Liniosi 110, Deodat:i e Ccsrire Saluzzo, l'abare IUe 
Caluso, Prospero Balbo ed altri. Chi ardirebbe disprezzar aiiche i 
trastulli di .  t a l i ?  noi eravamo troppo princjpi:uiti per csscre iiscrjtri 
fra tali. Allora fu, che tu e Luigi Ortiato ci partecipaste, a Ferdi- 
liando ed a me, I' idea di fondare una societh giov:inile non dissi- 
mile da quella, ma forse meglio icfcatii j i ~  ciò, che niuria letteratura, 
anzi niunrr scienza noi1 tic ftt esclusa. Eravariio tutri quattro d i  poso 
oltre, o poco meilo dei quattordici anni. E mi sì afficcia alla mente, 
anzi quasi agli occhi, il  giorno e l'ora in ciic ' vetiiste csultariti a 

( I )  Cfr. p. e. la prolusionc di C. Bo'ico.\rr,~~?ir, La 71-ndi;iunc libei-aie pic- 
,~izotttese, Torino, Stamperia Kenlc, 1867, 

(L) Pejtsicr.i ed esetnpi, Fireiize, 18j6, p. 163. 
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parteciparci quell;i ~ostrct idea, e la cameretta ove ci raccogliemrno 
a divisarnc, c la tavola di studio, alla quale non intorno, ma seduti 
sopra, delibcnimmo con una failciullesca gravità la fondazione e i 
primi :;taturi, e il nome, e massime ii sigillo della Societh nostra 
dc' Concordi D. 

In un discorso solenne che lo stesso Cesare il 21 giugno 1805 
lesse alla presenza non soltanro dei soci, ma dei Protettori, e di 
illustri invitati, tra cui il  conte Galeani Napioile e l'ab. Tommaso 
Valperga d i  Caluso, è detto - poichì: gli atti di quest'accsd&niu, 
clic il EalSo dice ~iltrove una i< ragazzata n, si conservano ancora (1) - 
crci detto cilc riori si voleva trascurare (C nessun nobile studio c di 
scienza e di lettcrc, C nelle lertere syecialii~ente latine e italiunc, lc 
quali devono iilgargliardire Ia nostra tempra a : lo studio della lin- 
gua italiana, come lo studio più educativo e pii1 atto a t emprare  
v i e ~ i ~ e g l i o  i l  c a r a t t e r e :  di quesra lingua la quale, diceva i l  
Balbo .a xloine di tutti i Concordi, cr ogni di piit ci viene a piacere, 
specialmente dopo chc nk furori esaltati gli usi e i prcgi dal chia- 
rissimo conte Napione; e ogni di piìl veniamo a conoscere conie 
la. lingua sia un vincolo nazionale, sia un sicuro contrassegno de'. po- 
poti, e l'unico per i'ltnlia, divisa e soggetta iri straiiu guisa a tanti 
stranieri dominanti D (3). Ognuno dei soci, in  quella torhnrn, lesse 
qu;rlctie compoilin.iei~to, e Cesare un suo sonctto All'ltcrlin, alla quale 
arditamente domaridava : 

>la qiinndo, 1t:ilin mia, niri quando in fine 
Nel generoso cuor, nell'rilinn grande 
Verrh il desio d i  riadornare il crine 
I)i cluelle tue d'nllor care chiilrincie? 

c lo incitavd a ricordarsi degli anni della gloria e dell'itilpero, a 
scntirc i ltingbi affanni per sottrarre dal giogo l'altero capo e non 
esser pii1 ricetta di barbari. E tutto ciò in barba ai francesi che 
erano padroni cii Torino. Ma Cesare Balbo, giovinetto, era stato a 
:Fircnzc coi suoi rrri gli aiii?i 1800-1802, e come Massimo d'Azeglio 
aveva conosciuto di pcrsona e udito spesso l'Alfieri. i3 forse gi i  nc 
rtveva letto il Pri~icipe, e quellf~iItirno capitolo, che -l'antica esorta- 
zione dcl Pvlacliiavelli a liberar l'Italia dai Barbari rinnovava con 

( I )  C. RODELLA, Stzldi n c t i i ~ ~ ~ a f i  i i r  Piemo)ite dttravte il rlotnfiiio ft*mices.e, 
in Crcriosifh e ric. di storia subafpiiza, vol. I {1874), pp. 401-453. 

(2) A l lusione ali'opera Bell'uso e del yr-egi della l i t t ~ i i a  ifnliarta (Torino, 
17\31-92, pii1 t~olte ristnmlrnta) del Napionc. 
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-argon.iciiti che sararino il. motivo costantc di  rutta la scuola nr~zio- 
nale piemontese, dal Santarosa al Gioberti : 

Mri, t? q~:itlrc schiave contrade nella Europa rirniro, itessunft a l  
nuovo aspetto delle lettere potrebbe pii1 f'ricilinente (:t parer mio) assu- 
mere un  riuovo aspetto politico, che I:i nosti:~ Italia. No!l so, se l'esservi 
io nclto di ciO ini Iusinga; lila, r:igioii:~ndo coi faiti, coilcsta peniso1ett;ì 
è pur quella che da prima conquistava quasi tutto il rirnancntc del rnoiido 
allora coriosciuto, e che, conquistando, Iibcrii t~o~ldirrit.rio ad utl lempo ri- 
matlen; esctnpio unico nelle storie. 1?<1 era pure 13 stcsss" Italiri, quella 

.che, piii secoli dopo, tutto il rimanente di Europa illuininova colle Iet- 
tere e scienze, ricovrate, :i d i r  vero, rii Grecia ma beli :iItrimenti oltre i 
~liotlti trasmesse, da  quelle che J'oltrcnlare rice\*utc si li>ssera. Ed è pur 
dcssa, che i l  rimantnte ci' Europa ringenti1iv:i dappoi con tutte le divine 
bcIle arti, più assai riprocreatc da lei, che imitate. Ed 6 pur quella, in 
fine, che stanca, ~ccchiii ,  battritn, avvilita, e, di tutte l'altre superioriti1 di-. 
spogliata, tante altre nazioni attcor gc)vern;lv;i, C nttcrijvri per tanti t~nn i ,  

.colla sola astuzia eci ii~gegi-io tributerje rendendole, Questi quattro niodi 
con cui l'Italia sigi~ocegci;ivri tuttc l'alt:-c rcgiorii, abbracciano tutte le 
uniane facoltà e virtu; e fanno indubitabile vivissima prova, che fra i 
suoi abitatori v i  è stata iti ogni tt'inpo una assai m:iggior copia di quei 
bollenti ailii-ni, che spiriti da iilipulso naturale la s,.loriri cercavano nelle 
;~ltissiine iiiiprcsc; c che diversa, secondo i diversi rctnpi, 111ri sempre pur  
somnia riuscivano n procacciarsela. Che pj h? In iiloderna Itrilia, nelI'o pice 
.della su? viIrh e nulliti, mi  nianifesta e diiiiostra aricori1 (e il deggio pur 
dire?) agli enornii e sublimi delitti che tutto dì v i  si tTan commettendo, 
ck'ella, anche adesso, più che ogni altr:i contrada d'Europa, abborici:~ di 
caldi e ferocissjmi spiriri, a cui nulla maiica per fare :ilte cose, clic il 
campo e i iiiezzi, hla il primo dei iilezzi ad ogni alto beli fare cssendc) 
fa verith e I r i  rtigione ;ippie~i conosciute e fortemente seiitite, ilgli ittiliaili 
scrittori si :ispetia per ora di  procacciare a i  loro conservi per via di un 
tal n-iezzo tutti gli riliri: alla giusta e nobile ira dei Jrittamerite rinfero- 
citi e illuminati popoli i l  procacciarsi e campo e vittoria (i). 

L'Italia,  dunque, secondc lYA1T!eri, era una rcrrrì singoInrc, gih 
stata --tto tutti gli aspetti ciò chc itcssuri'tzltr:~ terra del nioi~do. 

uomini, ri consideriirli coine scmpfici piante, vi soil scmpic 
nati di pii1 robusra tempra. Ciò cl-ic 17i\.lfierì seiltivri vivamenre, c 
qualche anno dopo da l%rigi scriveva a tliia signora riniicn di Siena: 
(1 Non c'2 altro qu i  Ji grande che i! numero; sono una gran massa, 
ma d'uomiciatcoli ; oridc questi so11 paesi che conrcrrebbero degli 

(I) :ILFIERI, O p e ~ ~ e  (rist. nel I ccntciiario dcllri sua morte), X, roS. 
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uomini, mri ROII gli hanno: i1 cotitrario è l'Italia :inchc nelle sue. 
divisioncelIe, dove pcr tutto c'è uoniini, ma non haiino paese clic 
li coniensa. Così C ptir troppo; e perciò questi barbari ci bagnano 
il naso ogni giorno jn ogni cosa: e bisogna veder ben acuto y c r  
ciisccrncre veramente che queste sono nazioni clie paioiio, iilvece. 
che lYItciliuna 6 nazione che è srata, e chc può csyre ancora n ( i ) . .  

E sarh, prevedev;~ nel I-',-incipc. <r Parmi in oltre, che 1'ltìili:i dal 
presente siio stato poIitico possa, p i ì ~  che niun'altra regionc di. 
Europa, ricever favore. Divisa in molti princi yati, e ~iebolissim i 
tiilti, avcndone uno nel siio bcl centro, che sta per finire, e che 
occiipa 13 miglior parte d i  essa [Roina], non porr8.',*&rtamcntc an-- 
dare a lungo, senza riunirsi a1tnet-i~ sotto due soli principi, che o 
per matrimoni dappoi, o per concluistn, si ridurrai~no in .uno n. 
Insomma, a uI colmo della sua nullitii essendo giunta quasi oramai 
la modertia Italia, non potrh fra breve se non retrocedere 3 (21.. 

E questa fede, dunquc, albeggiava nelle giovinetre anime dei Con-. 
cardi. Dci qtiali dopo il Balbo sorgeva a parlare l'CIri~ato, il ri~turo 
compagno .di Santorre, il fiiosofo platoi~izz~~nre studioso del Jocobi,. 
amico del Cousin, e poi Jcl Gioberti e maestro del Bertinj. £ lesse:. 
un sonetto A I..'i'rtorio -4lJTet-i: 

Tragico illiistre, che gli anticlii scenipi 
Fervido pingi con subliilie vena 
1.3 le passate e ~ à .  fingencio in scena 
I \vizi ricioln bri de' moderni tempi  ; 

O colme il petto di  terror rierilpi 
Col maschio stil, cui nullo intoppo affrena (3) 
E come I'aImn di scompigljo è piena 
A quei d'orrore iasrimosi esempi! 

Per re illeno superba e tnen fistos:~ 
Vnssi la Gallia, c de'suoi vant i  in forse 
11 gran Coineljo ricordar non osa. 

E se ad Italia sitibondo C insano 
Yon ti togliea il destin, i8 Grecia forse 
1 vati suoi rrii~irnei~terelibe ii~vuilo (4). 

Esercizio di sctiola; ina noli era senza significato queil'opporre l'Al-. 
fieri n' piu celebrati nomi v a n t ~ t i  dai dominatori,, e quel vederc i 

( I )  1-clt. ed. e i~ied., p. 223. 

( 2 )  0pc1-C, X, IO!)-IIO. 

(3) Ci.1.. le tnie 0)-igirii delta JìlosoJa ro~rfernp. iir Ttcrlin, vol. I. 
(:l) Rouor.i.~, p. 4 '5. 
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vizi dei tempi moderni r:rfigurati nc'clrnrnmi dellc crh passate. 
i( Aticorii molto si  parlava tra noi deXI'Italia n ,  dicc iiifi~tti  il Balbo 
delle constictudini dci ConcorcIi. (r Era ragazzata, lo so; rila di  quelle 
che maturriiidosi poi diveritario opiriioiii n (1). E gih j f i  quel. suo so- 
netto si priÒ'scntirc if priino bitlbctrio dci POI-1-0 ztnz177z ~ I C Z C ~ , S , S ~ ~ " ~ I ~ I  

da I u i  bandito autorerolmei-ite nel 1843. 
Di qu:ilchc siiir.io maggiore dcl Edho c clell'Ornato era Carlo 

Viduri, nobilissima piunrn d'uomo ~tlficriana, che in cerca di attivit5 
yroficna a sè c alla patria e di gloria consumò la vita in avstenru- 
rosi viaggi, inrrapresi dapprima a compirticnto della cultura iertc- 
raria, uuria e solida, con cui si veniva preparando, coine parecchi 
altri giovarii coctailei, a scrittere storie. E preparo e abbozzò ntol- 
teplici scritti, d i  cui  uti solo, il  discorso Dello stato dcllc cng~?i;io~?i 
in Italia, venne alta lucc postumo (1834) ad trrestare coi rrc ~ o l u m i  
d i  lettere rilccol te da  Cesare .Halbo qualc tein pra di  scrittore c d'ita- 
liano si fosse così vanrimentc dispcrsa (2). Ed egli, qiiatlrio :le1 r8oti 
fu amiilesso trfi i Coi~cordi, così rilficriri~inmenre ne illusrrriva a l  
Balbo gl'ititctldirncnti priiicipali c l'itnpor~iìtiza iiazionale: 

In tanta negligenza della nostra l ingua in qriestn parte cI'ltaIia, in 
tanto corroiiipimento di stile tielle :iltre parti d i  cssn (poichk i buoni scrit- 
tori si lagnano di tanti  hnrbarisrnj, c onlla è pii1 filcile che i l  risco~ltrsrli 
i11 tiinte nuot9cr operc), cori tanto pochi aiuti ed occasioni d i  scriverla, unii 
societli di giovritii (cioè di coloro, che piìt facilmente si lasciano strrisciiiare 
:ille mode), i quali coltivino l'itnli:irio, e coltivitio l'ltalinrio puro, jmma- 
colato, pretto, mondo, incontaniineto d3 ogni pei- lic ci osa novit21, massime 
se stratiicrri, è una raritit. Per questa r a ~ i o t ~ e  io credo, che 13 iwstra SO- 
cieth ha rin distintivo sopr:t tu t te  le :iltre. Centra at>clie un poco d'onore 
( l i  gloria itnziotlale, rii nhborrimeiito a far 13 sciliiia, a rc:>deisi in  lette- 
ratura scl.iix~?i degli s~rrinieri. Io trovo che il pitfito di vista piìi fiivorc- 
vole per la Socicth si è questo. S'clla fosse stabilita in qualunque aIt1-a 
parte d'Italia (eccetto forse Rniila e la Toscni~a) sarebbe cosa utile, percli6 
')nasi dapertutto la povera lingua viene contaminnta; e in ~ioventù ,  eci i l  
voiso de71etternti m;issime, non jstiidin sua r i  i s randi  ttlncstri,sc almeno 
ne dobbia~no giudicare da inolte opere che escono, e dall:~ sit~golrire fii- 
cilitii con cui si sl?accinno i lilx-i francesi :inclic i piV. incdiocrj. h43 tanto 

( I )  Auiobiog~-o$a, i11 lirco-rrr, V i t a  c sct-irti di C. I3dllt0, Firenze, 185i;, 
P- 335- 

( 2 )  Siil Vidi!n 1% alcune pagiiic di  P. Haznnn, La re'~:,,olrrliolt ,fraynz'se ct 
Ics Ictfrcs itaNcnncs JTS'CJ-ISI.~, Paris, IJachettc, 19x0, pp- 335-4 I ; c V. C~AW,  
C;iot.>~. stol*., LXXVI (1920j., p. 353. 
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36 AIÌI'ON'I'I PER C;t STORl:i D1::LtA.t CUI.'I'GItX 1N ITALIA 

più lo sa& i11 questa parte In più c?spos;n all'tiriii cotltn;;iosri, che appena 
10 Alpi ripari~iio, qu:ititu~~iluc aIte, e ii;i~eti Jsill;ì natuni per 

Scliercno fra noi c la Fraiiccsrii rabbia 

co111c diceci urlo de' nostri poeti. Sc i tempi continui1110 su questo glisto, 
sari fr>rsse tiin t(.) raro iI trot7ar de' colti 1tali;ini iri Torino fuori della So- 
cicth de' COIICO~C~~, come 10 era i1 trovar .<?' colti Ifalo-idafino-Grcci 
Napoli fuori delllaccadernia del Pontnno, in  Firenze ftiori della Mediceo, 
in  'Jeriezin fuori di quella del caidilirile 13essarione nel ~nitleqriattro- 
.CenTO ( I ) .  

Lo stesso Vidua, clie prissava a Torinu soltanto l'inveriio, ri- 
ceve nel settembre del [So6 i primi voluini delle Opere yostztn~c 
dcll'Allicri che civc\?ri stampati a Fireilze il Piarti coti la fiilsri data 
di Loi~drii. t i r i  avvenimento nelle sua solitiidine cainpesrre, e ne 
scrive subito all'i~mico L.tiigi Provana, in iinn liirtcr;~ riboccciiltc d'eit- 

Stamanc ni'arrivntlo i sci volutlii primi dcll'opere postiimc del tra- 
gico d'Asti, di cui S. Sebastiano m'accusa d'esser detrattore, e c i i  cui pur  
sono amniir;ltore (eccetto i n  certe cow, nelle qii:~li probabilri-ientc non lo 
snrò nxii); immnginnti che piacere! I>opo averli voltati e rivoltati per un 
quarto d'ora per Icgger c~u:ilct~e prchzione, ;i\vviso ecc. e per ~ * c d e r  in  
rlual riletrn erano f;itte le diverse opere poeticlie, presi i n  mano iI t70- 

lunie dcllc satire, c m'rindai 3' nasconder sotto un'ombra nel giclidi~io tiori 
leggerido, ma  ingliiotrendo, c! inariic:i~ido, anzi irlgoianrio qucIle ghiotte 
scritrc, fiticlii: i l  terzo tfelln Messa grancte mi  costri~~se ali ubbandoiizirlc, 
Ritornai dopo d'essa tlcl giarcljt~o, c tocca via (.?;C) mi cliiamiiilo a pranzo. 
Non parlai, noil ~ 1 1 t r 3 i  i11 alcuno ~ f ~ ~ d i s c o r s i  praiidiali, perchè 

Aljt*?., che rielln incnte ini ragiona, 

non ri~el perriiise appunto. E dopo pranzo torno nel mio iirisconcliglio, c 
non n'esco,'che per veiiii: n preii~iere la ;JTorfe d'rlbcle, clic or ora ho 
tcrti-iinxtn. Oh come vivo m i  sentiva iI desiderio di aver qualciitio incca 

( I )  J'etfe~-e <te] conte C .  VIDU.~ pubbl. da C, Balbo, Torino, Pornl>a, 1834, 
I ,  31-2 [lctt. cle1 17 agosto t8o(j). I t i  altra Icttcra (dei slì sctt. 1805) a T-iiigi Pro- 
yaii:i: ci Piaceiiii iissni i l  parlnr riella Diodata [Salrrzzo]; e così si deve pcnsarc 
ria chi viro1 divcilir qualclie cosa. I l  colitc Napioiie nel siio libro Dei pt.clgi del'la 
lingtra itnIin,in dice, cIic xiini nlctin I'icnioi~tesc iion s'; ! à ~ t o  ilorne scrivehdo 
i n  frariccse. L'hai tu  letto quel  libro? Eppur va letto , da  un italinho, ed aticor 
piìi da chi abita qucst'cstrcma parte d'Italia. Pcccato chc sia così prolisso! Ma 
zia sc :li scritti d i  qvcsto sigtiare tioli avessero questo difetto, sarebbero troppo 
belli n ( L d t . ,  I ,  36). 
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V, LA CULTGRA PIESIONTESE 27 

con cui leggere e sfogar l'aii~mircizione, ossia il piacere, e godei quei 
passi più belli, e ripeterli, ed alternar parole! Vado :I pranzo, ed odo 
parlar di ... di quel che si parla a pranzo. Oh che roba, oli cile alta, somma 
.seccatiira il non snper n chi parlar delle mie satire, delle mie care satire, 
od almanco i l  non  poterne parilire senzrr non secondnr il Torrente delle 
idee del rnoniei~to! Questa mi f'ii una nuova prova, che non v'ha piacer 
m i z a  sua perla. Eppur chi può imii.iagii~ar tal  pena? a iion è imtnzigi- 
narin. Chi solle~~niia? Clii.,. Un Luigi Provana, che avessi avuto :i lato 
sotto I'ombm d i  qucl felice carpinu, che udì  li alfierici versi, credo nn- 
ch'egli con gioikt; e se m'imitavn i11 tutto, con desiderio :incura di far 
ombra a te. 

Henchii nelle sxtire v i  siailo rilolte cose (ed anche delle satire intere), 
cIie sentono i pregiudizi che eblie l'autore, pure ii-ii parve di vederci per 
e,ntro ~nolte grandi veritk; e poi clueIie, p. e., rfe' Viaggi e dell'Ar~ziii-e- . 
ligr'otlerin sono stupencle, e gli Oltreinontaiii quasi i n  tuttc vi sono pe- 
sati con giuste e treiiiei~de bilnnce..,(~). 

San Scbusrici~io, chc lo [iccusava invccc d'cssere un dctrrtttorc 
deI12Alfieri era i! conie Paolo, socio dei Concordi, morto nell'udo- 
lesceriza nel 1So7 e celel~rato dai giovritli <iccadernici in una straor- 
dinaria aduniinza. Accusa dcrivtmrc dii dissensi parziali; nè il San 
Sebastiano rirmase in  tutto contento del!'~l.belc che tanto era piaciuto 
invece al Vidurr (3). Ma A1fieri era nel cuore di rutti qiicsti giovani. 
:Casi S,udr?vico S a d i  d' Igtiano (1787-1874) d'altra più efiniera ac- 
ca,cicmia giovanite che nel 1809 coi~veiiiva i n  casa dei cav. Cesare 
Dell;~ Chiesa di Bcnevelio, ricordav;t clie essa, dopo tre sedutc, poi- 
.CI?& pcr difcrto di sedie si stava in piedi, si trovò sciolta senza sa- 
perlo; (C coi-irinuzirono pcr altro in  qucl gruppo di giovani frra i 
quali era anche Luigi Provana] certi esercizi letrerari, clie non ven- 
nero a capo di nicnt';iltro che cti certe scrittcire date alle stampe e 
.di cui si ebl>e soltanto una bozza, fatte contro il klarchesc c l i  Ea- 
.rolo, i l  quale, sotto :l1 nome di  Pedn~ztqJilo, preso avea a criticare 
.scveratncnte le  rragedie di Vittorio Alfieri ictolo d e l l e  ~ l o s t r e  
111 e n t i g i o v :i 11 i l i... a (3). Lo stesso Sauli racconta anche delle pochc 
lettore potute fare da ragazzo, quiitido era ancora in  provincia; le 
Vite d i  Plutarco, trovare in  casa .dtuiio zio, « sul rnodello delle qual i  
promise irnprudentcmenre a .se stesso di  volere informare Ia szln 

( I )  Lciicre, I, 32-4. 
( 2 )  i x t t .  dcl Vidua del 3 ott. 184 (p. 38). 
(3 )  Reminisccn;e della prapt*in ~ ~ i t n ,  ed. (~)ttoloi~gl~i, 1, 275- PcI Barolo V - 

sopra. 
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3s APPUNTL PER LA STOI<IA llIsLT,A CULTURS 1N 1'TALI:I 

vita n ; Ic TJ7/tirlze icffct-c di . l~copn 0,-ti.s, che gIi u posero il f ~ ~ o c o  
nel cuore c I» invaghirono sin dall'et8 di tredici o quartordici ann i  
di coi~seguire quando che sia l'iiidipendenza. d'Italia n. E aggiunge: 
« In un tal dcsidcrio mi accendevano eziahdio le trrigcdie dc11'.41-. 
fieri e i discorsi fatti poscia con alcuni amici miei » (!). GiaccliG a 
Torino trovò malti giovani appassioiiati per le cose politicl~c. E a 
lu i  parvero divisi in due schiere: « ,,?:giovani che cinguettavano, i n  
forma di pappagalli, massime repubblicaiie quali dcsunti essi avc- . 
yano drkllc rncinorie della rivoluzione di Francia, dallc tragedie di 
Vittorio Alfieri e dritlc lettere de1I'Ortis; i vecchi ciic, co'riscrvcindo. 
amore e gratitudine verso i Icgittimi principi di Casa Savoia e 
verso il loro reggimcilto, non cessavano dall'alzar fervide preghiere 
e voti af ciclo affincliè mandasse in rovina il dominio francese » (2). 

11 quest'idolo delle loro menti giovanili per airro, non vota- 
vano soltanto i loro sentimenti politici. Come i l  Sauli e i suoi amici 
nel rSog i1 V?Ldd~a,avrcbbz voluto scrivere intorno alle tr.tigcdjc del- 
l'Alfieri. E'.proponeva il tema a i  soci Coricordi, scriveiicio al Balbo 
1'8 dicembre 1808: cc Non sarebbe male di vedere se si potesse que- 
st'inverno a Torino fare quei lavori, che ci eravamo proposri sugli 
atitori classici itaIiani. Sian.iO cinque o sci soscrivcnti. Si potrebbe 
pur metter la mailo all'opera, e d a r  qualche lavoro fatto in coiilune 
alla Socicti. Parmi, pcr cscmpio, che una critica ben fatta dclIc 
tragedie di Alfieri potrebbe essere un bel lavoro. E percl~è non si 
potrebbe poi fa r  stampare iri qualche nuova edizione delle sue tra- 
gedie ... ? r, (3). 

Altra volta pensava ad entrare nerlo stesso arri~igo del17Alfieri, 
iricoraggiato dall'cscmpio di 1ni che tragico aveva voluto essere, e 
set-itendo nel segreto del proprio animo qunIcbe cosa elle al17Asti-. 
giano era mancata. E allo stesso Balbo l'ultimo gjornq del 1810 

scriveva: u Ur-in nuova carriera mi C venura in capo qucst'ultiriii 
gioriii: far il tragico. Alfieri C Coriieillc, ma vJè luogo ancora per 
Baconc? Ma son io fatto per questo mesticro? Cento voci nii ri- 
spo~idono in una volta: No, tu non hai neppiir una qualith che 

' "1C0, possa fare sperar da te un mediocre, noil che un ecccllcntc tr~,' 
- Noti so se io nii lusingl.ii, ma mi parc due cosc: I'uria, che la 
parte lasciata inlieranteiite ai posteri da Alfieri sia l'afferro, e che  
l'affetto melaiiconico sia una passioiie che nel mio carattere molto 
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predomina. La scconds, che Alfieri era forse men nato che io p e r  
f i r  vers i  (betla clie non dico per fare il poeta), e che avendo ma- 
ter ia ,  e poneiido studio grande sui poeti la natura non mi par- 
  ebbe tanto avara » 11). 

L n  I+tg di Alfieri era diventato il libro dclle lòro ispirazioni, 
.e quasi il Ioro vangelo. Così per la letteratura, cosi per Ia vita. 
'Nei I 81 I il Vidua scriveva al solito amico, confidente de' suoi scudi 
.e de' suoi pel.isieri, il Ralbo: K lo aveva sempre poco stimato i tre- 
centisti, e creduto una pedanteria 10 studiarli. Due anni fa (1809) 
Iio consultato ex p r o f e . ~ . ~ ~  Ferdinando sul mio stile, e sui rnodelfi 
.da imitare ..... La sua lettera la leggevo e rileggevo; mentre la ru- 
ininavo, accadde che andai iri vjlla, e trovandomi in un bosco a 
passeggiare scartabellc?ndo così pcr balocco la vita d'Alfieri, il so10 
libro leggibile che avessi trovaro coIà, caddi sul capo I dell' Epoca IV 
(torno 2.0 SUI bel principio). La lettura di questo capo e partico- 
larmente delle sette od otto ultime linee fu  per me un lampo. Leg- 
.ailo, come pure il finc del capitolo VI r (2). 

E nel i809 gli aveva scritto: CC Iotanto mi  è 'cresciuto l'odio 
ti' tiranni ed alla rirunnia, e rinfrnncaromi sempre ncll'amore piitrio 
.deli'Itnli~, C alle virth politiche, le qurili parmi ora mi  occupino 
più delle virtìi niorali e cristiane. Qualche altra variaziorie parrni 
anche siasi fatta in me, di cui converrebbe tu mi vedessi ... pcr ac- 
corgerti, e per farne accorgere me, che non le vedo, ma sospetto di  
vederle cosi in  Confuso, Penso aI1:i cagioiie di questo rinfrancarmi, 
..e di questo piccolo cangiarmi, e non ci vedo altro che l'avanzar 
nell.'ctà (che fa avanzar, st: noil 11e1la vivacit$, ne113 forza de'seriti- 
menti), la stima sempre maggiore che ho di ciò che si chiama ca- 
rattere, coiitrapposta alla vista di tanta mancanza di .  esso in tanti 
.iri cui pus lo  crerievli, e la l e t t~ i r a  della vita di Alfieri. (Ecco avvc- 
raro quanto scrivesti u Fernailrio, che Viclira è mezzo pazzo, C la 
-vita di Alfjeri lo farh impazzir del tutto) n (3). 

Uill7;1lfierj attingcva l'orgoglio di seiitirsi italiano (li); da fui il 
iiiisogallismo, c!lc era in fondo a certo suo giudizio comparativo su 
Montesqiiicu c Paolo Mattia Dorja, da l u i  dctto « incompleto, qual- 
.che volrri astrmo, poco ordinato, ma sublime )) (J!, e tilesso irlsjemc: 

( 1 )  O. 1 ,  193-'1. 
(2) 0. C,, I ,  210-11. 
(3) Lett., I, 125. 

(.I) N Pii1 vedo qucsta Francia, piìl mi itisuperbisco di csscrc italiano n ( h t t , ,  
J ,  142). 

( 5 )  Lettere, 1, 989. 
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30 A P P ~ J N T I  PE11 L A  STORIA nl?LLS CULTURA IN I'I'AT.I.4 

col Vico,  nelle lctture corisigli~ite al  Ralbo (T), per preparar6 alla 
carriera d i  storico: ~r duc italiani nioltu lodtrcì e pochissimo lctti; 
Vico e Paolo h4attia Doria, ciililiedue napoIitarii, ambedue yrofoti-, 
dissiini, ;irnbeduc aurei: non oro puro, ala pozzi di miniera i11 cui. 
l'oro abbondante, sebberie grandissima fatica ci voglia per estrarlo 
d;iile altre sostarizc rrteroger.icc, ed ariche \ 7 i l i  1). 

Ma non tutto accettava i l  Vidua drill'Alfieri. Già le satire bcXlc, 
anche per l'odio che mostrano n ai filosamostri, at rio Gallume, 
alla filantropirieria, erano, a parer suo, mescolate dì parecchi er- 
rori n. E i n  q i ~ e s ~ o  giudizio i l  ~ in 'h i i  intendeva ceri;irnente riferirsi 
ai concetti religiosi dellYAlficri. Nella stessa letterii, poiclii: i l  Ealbo 
aveva raccostato Alfieri a Diinse, « in  materia d i  massime n, scrive 
di non esserne rimasto convinto; soggiungcndo: « Quando Iessi nella 
tua lettera que l  passo sull'cscmpjo di  Dante applicato al17Alficri in 
rriateriu di massime, non fui ben convinto.. . 140 poi riflettuto mag- 
giormente, c parmi si possa stabilire quesra differenza, clie Dante 
Ila parlato male di persone particolari.,. e per tnotivi particolari; 
ma invece Alfieri ha inferocito contro la reIigione ed i troni per 
principio. Non lia hipiiito male un sovrano, pcrchè a lui  iicrnico, 
ma percliè sovrano; nori quel taI prelato, perchè non suo aderente, 

.. ma tutti, perchè a suo credere impostori. Quindi Alfieri, ranto cbc 
vi saranno religioni e re, urteri sempre per questo riguardo n (2). 

Dcl Vidua fu pubblicato postuino (1;) uiì opuscoIo Dello stato 
delle cogni~loni i n  Xtalk, scritto fin dal 151 6, e non mai pubblicato 
'dallo stesso autore, sempre scontento delle proprie cose (4); un 
opuscolo, che piacque molto al Gioberti, cd è infarti ailimato di 
quello spirito aifieriano tutto proreso nel vagheggiamento e nel de- 
siderio dell'Itulia futura ( 5 ) :  di uri'1talia cbe si sehtisse una sola lla- 

zione e si unificasse .in letteratura con una Iix-igua, la  quale, potlcndo. 
fine aIlc -vcccliie dispute accademiche, conciliasse Ic opposte teildenzc 
della purita e della rnodernith e si facesse efficace strumento di una. 
letreratura viva, atta a diffondersi in tutte lc classi, ad'elevare la 

( t )  Lcrr, del 9 asosto 1810 (I, 133). 
(3) Leit., I ,  39-40. 
(3) Da C. Bulbo, Torino, Pombn, 1834. 
(4) Vcdi urla sua lettera a l  Pinclli, del 7 inarzo rS3:1, i n  Lctfct1.c di V. G. 

a P. I l .  Pirtelli, cd. Cian, p. j3. 
(5)  Busti ricordare le ~iltiinc parole: u Se tin vero c forte i~npulso verri~ 

dato una uolta, rapidi ed incessriiiti succederunno tosto i proaressi, e I'ltalia, 
usceiicio al fine della sua iiicdiocritiì, ripiglicrh qucl grado clie le coiwicne, cd n 
cui la natura riori cessa di cl~iaitiarta, Qucll'cpoca felice snri~ da'noi  vcdt~tn:! o. 
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cultura del popolo, a liberare gl ' j ra l iani  dalla inferioriti in cui essi, 
cori tutto il ].oro ingeglio e le loro belle tradizioni, restavafio rispetto 
allc altre più coltc nazioni d'Europa. Trrimezzancio tra J'Aliìeri e 
il Gioberti, iI Vidua si mostra piìi vicino i11 primo che al secondo : 
più inciinc guardare a i  ciifei~i,  dri cui l'ltcilia sisorgcotc iioveva 
affrancarsj, che alle glorie di cui essa poressc vatitarsi. TA stesso 
Alfieri 6 ricordar0 coine q i i d  (C ilonie solo che poixsse menzio- 
nare la tragedia italiana, e per prcdire che a solo lungamente si 
rimarrh, ov'egli \~ciigainiircito in  quella guisa che fu imitato i1 Pe- 
rrarca n (1). Ma giobertii~iio non meno che alticriailo è lo spirito 
con ciii il Vidua combatte italianaiilerire la moda eilcor viva in 
quegli anni  dell' imitazione francese, oltre che contro ogni imita-, 
zione che sempre isteriliscc gl' jrigcgni n, c trae cos~anterncnte u 
imitare jI  pcggio. Cosi , 

' 

iiltortio alla metà rfel secolo pnssnfo i francesi si credettero aver i n -  
ventato una rnniliem nuova di  storia, che chia~ilaronu fil o so f i c  n. Ottimo 
n e  setnbrava l'intento. Fin qui diceano, Ie storie altro non furono che 
zibnldoni di seararnuccie e di raggiri cortigianeschi. Noi ritrarremo in-  
vece lo s ta to  e le mutazioni de'costurni, delle Icggi, delle letrerc e delle 
opinioni. Simile diseano hen colorito parea poter riuscire a buon fine. Ma 
se i n  cotali nuovi  componimeiiti si piegassero i fatti ad uiì sistemii, si 
giudicassero i secoli passati. colle opinioni del j7resei.i te, e per distruggere 
131i errori antichi vi s'insinu:issero i' modernj, e 'pare che Iui~si  dal recar. 
santagaio, cssi apporterebbero danno. A tali difsstti molti d i  quesli scrit- 
tori aggiui~sero poca curi1 della verità de' fatti, giudizi Iefigicri sotto ma- 
sclierci di profondità, iiniì dettatura sentenziosa ed uno sfiorar gli avve- 
nimenti senza svolgerne compiutamente alcuno, ma aspcrgeiidoli di frizzi, 
di antitesi, di  acri invettive e di niagnificlie sentenze. Cotril sorta di scritti 
pare non dovesse altcttare gl'ltaliani, i quali volencto zessere storie filo- 
sofiche ne aveaiio gii  u n  esemplare insigne in quella del Giani~one. Non- 
diineno ci fu clij ambì l a  gloria di si fatta iii.iitiizione, e riuscì verameilte 
ad i~iiitariie i difetti (2). . 

Nello stcsso errore iticorse i l  Eeccaria, scotendo p. C. il diritto 
di  proprietà in un libro pur pieno d i  tante veriti1 e di giiisrissimc 
ssservazioiii contro abusi intollerabili. PerclG (t egli cra invagh jto 
dclla filosofia oltremoiitnna de' suoi giorni, carne apparisce dalla sua 
inanierri di scrivere mcdcsjma n: quella ciic l'Alfieri diceva u senii- 

( I )  Pag. I;.. 

( 2 )  IJagg. 38-9. 
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32 APPUN11 PBIZ LA STOItIA DELT,A CULTURA 1N ITII,I;\ 

filosofia n (1): la jiiale, dice i l  Vidua, a a poco u poco, spinta clallc 
esagerazioni, da'sofismi e driflc passiani, sinosse i fondamenti del- 
l'umana socictA, c pose in  dubbio quelIe filassirnc eli niorrile, per 
ciii X ' U O ~ ~ I O  s i  distingue dalla fiera 1). Grandissima la diEerefiza tra 
le coridizioni della Francia e quelle dell'ltalia; e questo dovrebbe 
yrincipalmci~re distogliere drill' imitare. a Non v' C sornigl innza nel- 
l'indole. Per tal cagione tritto ci6 che appartiene a leggerezza ma1 
s'imita dagl'ituIial-ii. Per esqe9pio, l'uso dei contiitno ~notre,g' <T [me, 
o l tmmon~e s~ioìe esser meno amaro; pcrchè, indotto, dalfa vivacitiì, 
dalla p i i i ~ ~ v o l c ~ z a  e dalla vaniti,  s'aggira i l  più sovcr.i~c intorno a 
minuzic, C prcsto cade in dirncnticiinza. Prcsso gli italiani, chc non 
sono leggieri, quel17iiso medesimo servirebbe per avventura di pa- 
scolo alì'invicliri ed all'odio, torrebbe di mira i costumi e la ripura- 
zionk, ed inrrodur porrebbe un'amarissima cd jncessrinte maligni12 n. 

Ma, sopra tutto, quella n a z i o i l e  (atlirnonisce i1 Vidua), (C queIla 
r-iazionc, che troppo imita ,  noi] giunge a maturi t i  a. Bisogna far 
da se, ailche lei~tail.iei~re, con ordine, per giunsere in al to;  non to- 
glicre il prestiro dagli altri quello che non è nostro. L'imitazione 
(t scema il coraggio e la confidenza nelle proprie forze, si tr;iscurit 
quanto ci appartiene, vie12 n-iancando ogni affetto di p:itria; c dalla 
noncuranza a1 dispri.2-zo C breve passo n. E quasi spiace al Vidua 
di noi> possedere i v iv i  colori che u si richiedcrel~bero a dipii~gere 
Ic coriseguenze di questo gra~iss imo male, che spesso prepara, od 
nccornpngn;i, o con~crm:i I'av\*iiimcnto d'un popolo 3) ( 2 ) .  

Lti poesiii, cccondo il Viduo, è la salii yartc della 1etrcra:ura i n  
. cui gl' italiani sono stati grandi; ma ricofi0scc che :i ragioile gli stra- 

nieri possano darle la toccin di r mancar di pensieri ». Dopo Dantc 
infatti e Pctrarca l a  poesia italiana iniifa, scherza, si pasce d'im- ' 

i t~agin i  senza forza d i  concepir pensiero ». Nei pocri yiir recenti 
sono u concetti splendidi e maestosi; ma di  rado v i  s'incontra uit 
pensar profondo, e fantasie clsc tibbian del tn:ilinconico, e del iiuovo n. 
I l  difetto si f;.i pii1 manjfcstu 11clla piosa, dove u 1:i n:crltc mira pat- 
ricolsrrneiitc alla mnrcrin ... ed aina che Ic parole ubbidiscino alle 
cose, e ti011 g i i  lc cose alle parole n. E la n.ianctinza dei pensieri 
ben presto, scgtiatamenrc ncl Cinquecento, generò nella prosa itn- 
liana pro l i s s i tu  e va i i i l oque i~za .  

11 Victua, jnsornrnn, a l  pari delIYAliìeri, inira piìi al17urt?enire 
che a1 passato d'li-niiq in cui  dopo i l  Trcccnto vcdc ctccadenzci; c 
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V. LA CULTURA PIEMONTESE. 3 2 

'la sua rassegna delle opere iraIiane nelfe varie parti del sapcrc C 
.pi~~rtosto severa. Gl'itaIiani, sccotido lui, inventano, aprono la via'; 
ma poi si ritraggorio e cedo110 i l  passo agli aItri popoli. X nostri 
pensatori del Rinascimento, K filosofanti senza regola, C frintasticanti 
intorno alla natura delle cosc s ai quali C( insieme con quaIcIie lampo 
.delle verirh fìsiclie trasparve ancora qualcbe barlume del vero mondo 
morale n si possono dire p r e c u r s o r i  : ma troppo !unga la via 
che li disgiungc dal Bncone, da1 Cartesio e dal Leibnizio (1). A 
Napoli spett? .a il vanto di avere prodotto ì teorici più insigni >i 

che l'Italia abbia avuti in politica, il Doria e il Vico, che è an- 
.ch9egli, per al tro, un precursore o iniziatore; ~ o i c h è  nel sec. XVIII 

rc acciocchè allPItalia non mancasse giammai la gloria dell' inventare, 
il Vico rrovò la storia de' principii comut~i  di  tuttc le naziorii' n (2). 

Qual  fosse la tempra religiosa del Vidua apparisce do una sua 
osservazione i n  proposito deg!i scrittori religiosi; dove nota che i 
teologi e controvcrsisti italiani scrissero i t ~  latino e furono degli 
eruditi, e l'Italia perciò non cbbc quclia letteratura volgiire che 
+graildeggiò in  Fraiicia coi Pasca1 e i Bossurt. Ma soggiunpe, che 

(t cotrile mancanza non ci dee sttiarrirc. Chi brarnerebbe all' ltalia 
' un \rolurne di lettere eloquenti al pari delle Provinciali  di Pascal, 

che importassero la perdita ciella Iiberth e della qiiiete :i tanti suoi 
figli, quanti ne furono imprigionati, confinati o tormentati iti Fran- 
cia per cagione di quelle clisputc? n (3!. Che sarà il concetto prc- 
\ralentemcr-itc civiìc clella rcligionc propugilato clal Gioberti, c di cui 
vcdremo i motivi iniziali iiello stesso Al ficri. 

Ma il libro dcl Vidua, sccondo il vecchio programma dei Con- 
.tordi, insiste sulla cura che gl' italiani debbono prcnder della loro 
lingua; della lingua « principal Icgarnc di un popoIo, e la prova la 
più evidetlre dell'originc comune 1) .per cui sola (C si dcterminano 
.i veri C naturali confini delle liazioni n, essendo notabile cllc u la 
massima cura e perfezioiie della lingua presso ogni nazione fu sem- 
.pre contcmporanca al massimo grado di  potere politico e di gloria 
militare n (4). E accennando a i  confini dcfla nazione parlante la 

estessa lingua, il Vjdiia pensava non pure alle isole, che desiderava 
più strettamente congiunte dalla letteratura al rcstp d'Italia, ma 
.alla Svizzcrw jtaliciila c a2 Tirolo, :i Gorizia, H 'rrjcste, all'istria (5). 

( I )  Pag. 12. t?) passa 14, 23. ( 5 )  h g .  1 j. 
(q) Pag. 63. (j) Pas. 123. 
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